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Per fermare la speculazione che alza i prezzi 

Si" discute 
alla CEE 
il controllo 
del petrolio 
di Rotterdam 

! , 
i 
fAl vertice di Lussemburgo si sono 
jperò riprodotte le vecchie divisioni 
Le resistenze tedesche 
Preoccupazioni per Sme e inflazione 
Un documento del governo italiano 

Gasolio: non bastano 
alle compagnie 
le 25 lire in più 
Questo pomeriggio l'incontro con il mi­
nistro Nicolazzi su prezzi e rifornimenti 

PARIGI — Il vertice dell'entrata in funzione dello SME 

I • Dal nostro inviato 
LUSSEMBURGO - Fra incertezze 
p timori, i paesi della CEE tentano 
un primo piccolo passo per il con 
frollo e la stabilizzazione dei mer 
cati petroliferi. Km/liti ieri a Ltts 
semburgo, i nove ministri dell'indu­
stria (o della energia) hanno deci­
so di istituire un registro su cui 
iscrivere tutti gli acquisti e le ven­
dite di greggio e dei prodotti petro­
liferi, con relativi prezzi, che avven­

gono all'interno della Comunità. Una 
specie di censimento permanente 
dei mercati petroliferi, dunque, allo 
scopo di controllare le manovre spe­
culative, le vendite a prezzi abnor­
mi, gli spostamenti strategici dei 
rifornimenti, che avvengono attra­
verso i cosiddetti mercati liberi, quel­
lo di Rotterdam soprattutto. Se nei 
primi cinque mesi di quest'anno i 
prezzi dèi petrolio praticati dai pae­
si produttori sono aumentati del 22 
per cento, a Rotterdam gli aumenti 
hanno toccato punte dell'80%. 

L'idea di controllare questo mer­
cato nonostante il suo peso relativo 
tul totale del commercio petrolifero 
e di fare di questo controllo un car 
dine della strategia contro gli au­
menti dei prezzi, comporta un con 
siderevole mutamento della imposta­
zione politica del discorso sul petro­
lio da parte dei paesi europei. Se 
fino a qualche mese fa il « nemico > 
in materia di prezzi petroliferi era­
no i paesi produttori dell'OPEC, ora 
sì riconosce, dopo anni di sterili pò 
lemiche, che la funzione di guida 
nel determinare gli alimenti viene 
svolta dalla speculazione delle gran­
di compagnie occidentali. 

Ma la efficacia della azione che i 

nove paesi della CEE si apprestano 
a svolgere contro la speculazione è 
ancora assai dubbia, e dipende in 
gran parte dall'atteggiamento politi­
co di alcuni governi, il registro del­
le transazioni petrolifere va bene, 
e tutti sono disposti ad accettarlo. 
Ma che fare poi, una volta che at­
traverso la radiografia del mercato 
si saranno scoperti i colpevoli delle 
speculazioni e della corsa al rialzo 
dei prezzi? E' qui che i nove si sono 
bloccati, di fronte al contrasto che 
ha opposto la Francia con l'appog­
gio dell'Italia da una parte, la Ger­
mania, l'Inghilterra e l'Olanda dal­
l'altra. 

La Francia aveva proposto una 
precisa misura di intervento contro 
la speculazione: il divieto di acqui­
stare il greggio e i suoi derivati a 
prezzi anomali, superiori cioè a quel­
li fissati dall'OPEC. I tedeschi, di 
fensori del principio sacro del li­
bero mercato (e soprattutto grandi 
acquirenti sul mercato di Rotterdam, 
del quale sono forse i soli a potersi 
permettere i prezzi) hanno rifiutato 
di dotare lo strumento di controllo di 
questo decisivo elemento di interven­
to, senza il quale il registro è de 
stinato a rimanere un mero fattore di 
pressione politica su gruppi che spes­
so, per la loro sfuggente fisionomia 
multinazionale, non rispondono di 
rettamente a nessuno. 

Secondo elemento di debolezza del 
la contrastata posizione dei nove è 
l'atteggiamento da assumere verso 
gli USA e il Giappone. Il francese 
Giraud ha sostenuto che la istituzione 
del registro avrebbe dovuto esser de­
cisa immediatamente, ratificata do­
podomani dal Consiglio europeo dei 
capi di stato e di governo della CEE, 

e presentata ad americani e giappo 
itesi nel vertice di Tokio come una 
misura già presa, a cui li si sarebbe 
invitati a txtrtecipare. Ma il mini­
stro tedesco, il liberale Lambsdorf, 
insieme all'inglese, il conservatore 
Howell e al liberale olandese Van 
Aardenne, è riuscito a far passare 
una versione ancora più limitativa 
dell'accordo dei nove: i paesi euro­
pei che parteciperanno al « vertice» 
di Tokio, proporranno ad americani 
e giapponesi l'Idea della registrazio­
ne delle transazioni petrolifere. So­
lo in caso di rifiuto, verrà esaminata 
la possibilità di una decisione uni­
laterale della CEE. 

Ma intanto la situazione energetica 
rischia di assestare un nuovo colpo 
alle economie europee. I ministri del­
le finanze, che ne hanno discusso ieri 
a Lussemburgo parallelamente a quel­
li dell'energia, si sono trovati davan­
ti ad un rapporto assai crudo della 
commissione CEE: la crescita del 
prodotto interno si limiterà quest'an­
no al 3,4% e cadrà l'anno prossimo 
al 2.8. smorzando le speranze susci­
tate dalla ripresìna del '78. L'inflazio­
ne è in rialzo dappertutto: la media 
dei nove paesi minaccia di salire dal 
7,1% dell'anno scorso all'8,5% que­
st'anno, con punte massime in Ita­
lia, Francia. Gran Bretagna e in Ir­
landa. La disficcupazione risale al 
ri.7% dopo la leggera flessione del­
l'anno scorso. 

D'altra parte, lo SME, il nuovo 
sistema monetario europeo che è sta-, 
to oggetto di un primo esame, ha 
già fatto registrare notevoli tensioni 
fra il franco belga e la corona da­
nese da una parte, e il marco tede­
sco dall'altra. Belgi e danesi hanno 
accusato i tedeschi di continuare nel 
gioco al rialzo, attraverso la mano-

' vra dei tassi di interesse. 1 tedeschi 
hanno risposto di avere dovuto far 
fronte al cronico surplus della loro 
bilancia dei pagamenti, ad una ri­
presa dell'inflazione e all'esigenza di 
intervenire sul dollaro. Si è già ri­
proposto dunque il problema, eluso 
al momento dell'avvio dello SME, dei 
rapporti fra le monete europee e quel­
la americana: lo affronteranno di 
nuovo, insieme a quello del funzio­
namento dei meccanismi interni, i 
ministri finanziari al momento del 
primo esame semestrale del sistema. 

Per quanto riguarda l'Italia, nono­
stante la buona tenuta della lira in 
questi mesi, il problema resta sem­
pre quello di far corrispondere al­
l'unità monetarla una reale conver­
genza fra la nostra economia e quel­
le più forti dei paesi del centro-
nord dell'Europa. Un documento pre­
sentato dal governo italiano, e che 
dovrebbe arrivare al Consiglio eu­
ropeo di Strasburgo, indica in parti­
colare tre punti su cui te politiche 
comunitarie hanno allargato gli squi­
libri tra il nostro e gli altri paesi an­
ziché diminuirli: la partecipazione 
sproporzionata dell'Italia al bilancio 
CEE (nel '78 siamo stati contribuenti 
netti per 770 miliardi di lire, abbia­
mo cioè paqato alle casse CEE 770 
miliardi in più di quanto abbiamo ri­

cevuto): il maggior costo dei prodotti 
agricoli che siamo costretti a impor­
tare dai paesi CEE anziché da paesi 
terzi ha comportato quest'anno costi 
superiori di oltre 770 miliard'l infi­
ne, l'erosione progressiva dme ta­
riffe doganali esterne sui prodotti 
dell'agricoltura mediterranea, ne ha 
indebolito ancora di più la già scarsa 
protezione. 

Vera Vegetti 

, ROMA — Si incontreranno 
questo pomeriggio alle 18 il 

J ministro Nicolazzi e i rappre-
| sentanti delle compagnie pe­

trolifere. Le recenti dichia­
razioni del ministro — ras­
sicuranti per i petrolieri e 
punitive per i consumatori — 
lasciavano prevedere un in­
contro tranquillo. Non sarà 
cosi, a giudicare dalle dichi i-
razioni dei protagonisti. 

Nicolazzi si presenterà all'in­
contro cui la nota proposta 
di liberalizzare il prez/.o del 
gasolio, un prodotto che com­
prende il 40% delle Torniture 
di carburanti e combustibili di 
origine petrolifera. La libera­
lizzazione — che secondo la 
Tormula ministeriale dovrà es­
sere « guidata » — porterebbe 
il prezzo del gasolio ad un au­
mento di 25 lire al litro. In 
cambio di questa sostanziale 
concessione, il ministro si a-
spetta che le compagnie si 
impegnino a rifornire regolar­
mente il mercato. 

I petrolieri, invece, la pen­
sano diversamente. Dopo aver 
strappato una importante vit­
toria di principio — il prezzo 
libero — intendono trattare un 
aumento ancora maggiore. 25 
lire in più non basterebbero. 
11 presidente dell'Unione pe­
trolifera. Theodoli. ha addirit­
tura dichiarato che «le com­
pagnie continueranno a perde­
re almeno 100 dollari la ton­
nellata per il gasolio rispetto 
ai prezzi esteri». 

Cosa risponde Nicolazzi. m 
queste ultime schermaglie che 
precedono l'inizio della tratta­
tiva? Preannuncia altre misu­
re per convincere i petrolieri 
a contenere le richieste e a-
dombra l'adozione di iniziati­
ve « più severe », fra cui il 
mantenimento del blocco par­
ziale della esportazione del 
greggio lavorato in Italia. 

Ecco quindi che, senza nep­
pure aver ricevuto garanzie 
sui rifornimenti. Nicolazzi ha 
aperto la trattativa da una po­
sizione indebolita dalle sue in­
caute concessioni dei giorni 
scorsi. 

Intanto per il 21 è già stata 
fissata una riunione del Cip 
che dovrebbe adottare i nuo­
vi aumenti, mentre nella riu­
nione del consiglio dei mini­
stri del 25 giugno «bisognerà 
— secondo Nicolazzi — aver 
pronta una soluzione urgente 
per il gasolio », la cui indispo­
nibilità sul mercato sta crean­

do - corno è noto — gravi 
problemi in comparti produtti­
vi decisivi, come l'agricoltura. 

Resta, tuttavia, irrisolto an­
che il problema di come ver­
rebbe attuato il regime di sor­
veglianza, in un sistema fon­
dato sulla liberalizzazione dei 
prezzi. Secondo gli esperti un 
allargamento del regime di 
sorveglfrfiza anche al gasolio 
sarebbe di difficile realizza­
zione per ragioni dì carattere 
tecnico di fronte a una strut­
tura distributiva polverizzata 
e all'insufficiente organizzazio 
ne periferica degli uffici pre­
pasti a questi compiti. 

Contro la liberalizzazione si 
è pronunciata anche la Fe­
derazione italiana benzinai 
(Faib). La Fist-Cgil (la fede­
razione di categorìa dei tra 
sporti) critica anch'essa opni 
iniziativa che si limitasse alla 
manovra sui prezzi. 

Questa scelta difatti avreb 
be conseguenze assai genera 
li. E' stato, ad esempio, calco 
lato che per ogni 10 lire in 
più al litro per il gasolio si 
avrebbe un aumento della con­
tingenza intomo a 0.24 punti. 

Sul fronte della benzina. Ni­
colazzi ostenta invece sicurez­
za. « La questione non si po­
ne », ha detto in una delle sue 
ultime, numerose dichiarazio­
ni. «La benzina c'è per tutto 
l'anno», ha continuato ad af­
fermare e la rarefazione di 
carburante può dipendere dal 
fatto che basta che « si chiu­
dano uno o due impianti e im­
mediatamente si genera uno 
stato di allarme ». 

Però in Lussemburgo, dopo 
il vertice dei ministri Cee. 
ha dichiarato che mancano 
sempre tre milioni di tonnel 
late di gasolio. Ha noi con­
fermato che mercoledì con 
segnerà al Cipe il pacchetto 
contenente le misure per il 
risparmio energetico. 

Non bisogna dimenticare che 
queste rassicurazioni risento 
no del clima di ottimismo che 
c'era negli ambienti ministe 
riali allorché si riteneva di 
aver placato, con la liberali?. 
zazione del prezzo del gasolio. 
le aspettative delle compagnie. 

Si registra, infine, una ini­
ziativa dell'Arabia Saudita per 
ristabilire una tregua sul mer­
cato intemazionale. Secondo 
notizie di agenzia la produzio­
ne saudita di greggio potreb­
be essere aumentata di un mi­
lione di barili al gitano. 

Nelle campagne 
la DC sceglie 
ancora gli agrari 

Le proposte di Marcora per disciplinare 
l'associazionismo penalizzano j piccoli 

Dal dicembre dello scordo 
anno dovevano essere appra-
i ale le mirai'* di attuazione 
del regolamento comunità 
rio, del giugno del '78, sul 
le associazioni dei produtto­
ri agricoli. L'importanza di 
queste norme sin nel latto 
che dalla loro entrata in li-
gore dipende l'applii azione 
sia del regolamento i amimi-
torio sia della leyge nazio­
nale (è dell'ottobre noria) 
che lo recepisce Casa disci­
plina la «//(il a nnrmatit a? 
Precisa /e funzioni affidate 
alle Regioni e »/m Ile di com­
petenza nazionale e assegna. 
al tempo slesso. alle OMO, ia­
sioni dei proilnltoii ini por­
tanti comi/iti iter la program­
mazione. 

Da molli mesi organizza­
zioni di agrn ultori r di col­
lii alari noni he hiiizionari 
del ministero dell'agni nlln 
rit sono impegnali in I lenta 
liio di Iroiare un punto d' 
accordo sul parere da dare 
alla C.ee per l'attuazione del 
regolamento. 

La materia del contende­
re è costituita principalmen­
te dalle dimensioni minime 
necessarie alle associazioni 
di base per ottenere il rico-
scimento e qui^fti aitili e 
poteri. 

Nelle proposte in discus­
sione, preparate dai tecnici 
del ministero, i produttori 
agrìcoli fanno solo da sfon­
do. mentre diventa protago­
nista il prodotto. Il numero 
dei produttori associali non 
ha alcuna importanza, ciò 
che determina il riconosci­
mento è la quantità di pro­
dotta che si ha a disposizio­
ne. Pur essendo preriste al-
crne .hfl-*reiizinzinni fra le 
i -ir" ..». In Liguria, la Val 
le d' tosta e altre non posso­
no formare, per storiati pro­
dotti. neanche una associa­
zione regionale, non rag-
giungendo per essi, sull'in­
tero territorio regionale, i 
quantitativi minimi richiesti 
per il riconoscimento di una 
sola associazioni!. 

Nessuna possibilità 
per i viticoltori lucani 

Ma anche dote statistica-
mente esiste la ba\e per la 
formazione della associazio­
ne, quando si traila di col-
tiratori diretti e di piccoli 
produttori le difficoltà so­
no tali da renderne impos­
sibile la costituzione. In Ba­
silicata, dove la media col-
tirata a vile è di 0..13 ettari 
per azienda, e la produzione 
media è di circa IO quintali 
di uva per ettaro, si propo­
ne die una assiniazione di 
base di produttori vitivinico­
li, per ottenere il riconosci­
mento. debba dìsfiorre di al­
meno 135.000 quintali di 
ma. e cioè, con quelle me 
die. dei e raggruppare all'in-
circa 10.000 produttori. Co 
sì in Basilicata, anche se 
l'associazione i itirinicola 
fosse composta solo dai più 

grossi produttori, doirebhe 
metterne insieme almeno 
quattromila. 

In lombardi», invece, ba­
stano 300 soci (perché que­
sto è il numero minimo pro­
posto in questo caso) per 
fare un'associazione di alle­
vatori di bovini, ed in IAÌTU-
bardia ed in Piemonte basta­
no 100 soci per costituire una 
associazione di produttori di 
risa. 

Se si riuscisse — ma è qua­
si impossibile — a formare 
una associazione di produt­
tori vitivinicoli, essa arrctr 
Ite quindi In stesso grado di 
xita democratica di un Con­
sorzio agrario provinciale, e 
non si vede rome potrebbe 
attenere dai produttori quel­
l'autodisciplina nella produ­
zione, che, pure, è fra I 

principali obiettivi della 
normativa sia comunitaria 
sia nazionale, e può esse­
re conseguita solo attraverso 
dibattili, contatti e convin-
iintento 'dei singoli produt­
tori. 

E' questa l'impasse dì 
fondo. Con un minimo di 
prodotto mollo elevato e con 
un minimo di soci molto 
basso, si cerca di rendere 
l'associazionismo riconosciu­
to un appannaggio ed uno 
strumento dei grandi impren­
ditori. secondo le richieste 
della Con/agricoltura, impe­
dendo. da una parie, la di­
fesa del prodotto e l'antodi-
sciplina dei piccoli e, dal­
l'altra. l'affermarsi dei po­
teri e delle funzioni asse­
gnali alle Regioni. 

Fra le organizzazioni che 
si Imitano per correggere 
quest'indirizzo got croati i a 
non fa spicco la Coldirrtii, 
che pure dovrebbe essere 
preoccupata per molti dei 
suoi associali, specie meri­
dionali, mentre, con una spe­
cie di crescendo nelle suc­
cessile riunioni, le elabora­
zioni ministeriali coincidono 
sempre di più con le posi­
zioni della Confagricoltura. 
perdurando il silenzio della 
DC, del suo ministro, dei 
suoi sottosegretari. 

Ci traviamo rosi di fronte 
ad una nuova manifestazione 
della poli lira di alleanza Ira 
DC e Confagricolliira, con 
buona pare delPon. Bonomi 
e degli altri dirigenti della 
C.oldirelti. Si tratta della po­
litica di sostegno alla e li­
bera impresa », purché gran­
de. ed alla « efficienza ». per 
tentare, con l'affossamento 
di ogni sia pur elementare 
pratica programmatrice, di 
prirarc le" Regioni di funzio­
ni e poteri riconosciuti nel 
corso della settima legisla­
tura. 

Luigi Conte 

LAMEZIA TERME: uno scorcio dolio SIR 

Insieme per altri 10 anni 
Fiat e Polonia 
costruiranno auto 
Saranno vendute anche sul mercato 
occidentale - L'accordo ieri a Poznan 

POZNAN — Un nuovo accordo decennale di collaborazione tra 
la FIAT e l'industria automobilistica polacca è stato firmato 
ieri a Poznan. L'accordo propone una forma più avanzata d! 
collaborazione su una maggiore integrazione produttiva e com 
merciale che porti all'equilibrio dell'interscambio. 

Gli stabilimenti di Bielsko Biala che producono autovetture 
di piccola cilindrata monteranno, a cominciare dal 1961. un nuo­
vo modello destinato a inserirsi tra la 126 e le medie cilindrate 
125 OP e « Polonez ». La nuova auto verrà prodotta in quantità 
annue di 30.000-50.000 unità destinate al mercato intemo, con 
parti provenienti dall'Italia e parti di produzione polacca. Ciò 
consentirà di completare la gamma di modelli disponibili sul 
mercato polacco. 

Gli stabilimenti di veicoli agricoli (FSR) a Poznan produr­
ranno un nuovo veicolo per il trasporto e l'agricoltura in varie 
verisoni (pick-up, furgone, promiscuo, station wagon) proget­
tato in comune con la FIAT e che monterà motori a benzina 
di produzione polacca o motori diesel di produzione italiana 

L'industria polacca, che già produce la « 126 », fornirà alla 
rete FIAT in Europa e in alcuni paesi extraeuropei quanti­
tativi di vetture 126 e del nuovo veicolo commerciale in base 
alle richieste del mercato. 

L'accordo prevede anche la possibilità di invio da parte 
FIAT in Polonia di vetture complete di classi e di cilindrate 
non prodotte ne] paese. 

Inoltre, in base ai contratti precedenti, verrà avviata negli 
anni 1980-1962. in collaborazione con la FIAT, la produzione 
di una nuova famiglia di motori da 1600-1800-2000 ce per il 
montaggio su vetture polacche e la produzione di nuove ver 
sioni della vettura « Polonez ». 

Vicino il consorzio Sir, ma con Rovelli? 
Oggi il CIPI decide sul piano dell'IMI — Giovedì riunione delle banche 

ROMA' — Per il consorzio 
bancario Sir. qualche svilup­
po si potrebbe avere nei pros­
simi giorni. Oggi il CIPI esa­
minerà — e probabiknente 
approverà — Ù piano IMI. 
sulla base del parere favore­
vole già espresso dal comi­
tato di esperti del ministero 
dell'Industria. Giovedì, al 
TIMI, sì riuniranno invece le 
banche e gli istituti di credi­
to interessati al consorzio 
per esaminare — e ratifica­
re — l'accordo raggiunto nei 
giorni scorsi tra il presiden­
te designato del consorzio 
Schtesinger e Rovelli. Infine 
venerdì il Comitato per il 
credito e risparmio, presie­
duto da Pandolfi, dovrebbe 
approvare la delibera che 

modifica la legge 787 sulla 
ristrutturazione finanziaria 
per permettere l'avvio del 
consorzio. 

Questo il calendario. Ieri 
intanto è andata deserta, in 
seconda convocazione, l'assem­
blea degli azionisti della Sir 
finanziaria. I] fatto viene va­
lutato positivamente in am­
bienti bancari, perché questo 
significherebbe che alla ter­
za convocazione, da farsi en­
tro dieci giorni, si potrà deli­
berare l'aumento di capitale 
sottoscritto dalla nuovo so­
cietà consortile, senza il bi­
sogno di una maggioranza 
qualificata. 

Rovelli ha dunque ceduto? 
Como sì ricorderà, l'accordo 

con Schlesinger prevede che 
la vecchia proprietà resti fuo­
ri dalla nuova società consor­
tile. soltanto una «presenza 
formale», con una quota di 
una lira. Salvo poi una suc­
cessiva rivalutazione dopo un 
accertamento ulteriore fatto 
da una società specializzata 
straniera. Anche per quanto 
riguarda la gestione. la vec­
chia proprietà dovrebbe re­
stare fuori dalla holding, al 
massimo a Rovelli dovrebbe 
essere offerto qualche inca­
rico «onorario», cioè di con­
sulenza. Del resto, proprio 
le banche su questo punto 
erano state abbastanza espli­
cite: Rovelli doveva restare 
fuori dalla operazione di ri­

sanamento. Ieri però è co 
minciata a circolare qualche 
preoccupante notizia di se 
gno diverso. Rovelli potrebbe 
avere qualche collocazione 
nel consiglio di amministra­
zione della nuova società o 
in qualcuno degli organi ese 
cutivi che verranno eletti dal 
consiglio di amministrazione 
II problema è sapere se Ro 
velli (o chi per lui) responso 
bile del dissesto e sul quak 
pende una richiesta di man 
dato di cattura, al di là del 
"le collocazioni formali, avrà 
o no un « peso » nella gestio 
ne della holding e del piano 
di risanamento. Se giovedì si 
avesse una risposta afferma 
tiva. ci troveremmo di fron 
to a un grave passo indietro. 

ottótfta 

Lettere 
all' Unita: 

Analizzare bene 
tutti i motivi 
del voto negativo 
Caro direttore, 

come iscritto al partito so­
no molto preoccupato non so­
lo per i due recenti risultati 
elettorali ma anche per il 
modo un po' superficiale con 
cui stiamo analizzando la per­
dita di voti alle elezioni po­
litiche e a quelle europee. 
Non si deve assolutamente 
nascondere la realtà, che di­
mostra come le perdite siano 
generalizzate in tutta Italia 
anchi nelle «regioni rosse» o 
nelle zone operale del « trian­
golo industriale». 

Il fenomeno necessita quin­
di di un'analisi politica ap­
profondita sulla nostra linea 
politica complessiva e sul mo­
do in cui è stata applicata 
dal 1976 ad oggi. Ad esempio, 
abbiamo sempre detto che 
slamo « partito di governo e 
di lotta » e invece slamo sta­
ti spesso partito di governo, 
specie a livello nazionale, e 
pochissimo partito di lotta. 
Questa affermazione critica 
andrebbe verificata caso per 
caso e lo voglio esemplificar­
la con quanto è avvenuto nel 
quartiere genovese di Oreglna 
in cut lavoro come insegnan­
te. Da tre anni gli alunni del­
la mia classe e di altre classi 
della scuola elementare a Ma­
rio Mazza », sita in quello che 
si può definire un « quartiere-
dormitorio», hanno affronta­
to, d'accordo con te famiglie, 
i problemi più gravi del quar­
tiere: mancanza di verde at­
trezzato, impianto polisportivo 
la cut costruzione è in ti alto 
mare», la fogna scoperta ec­
cetera. Ciò è avvenuto me­
diante lettere alla stampa, in­
contri col sindaco e col con­
siglio di quartiere: orbene, in 
questi anni l'Unità — redazio­
ne genovese — ha ignorato 
questt problemi e così la lo­
cale sezione del partito, forse 
per non «disturbare» il go­
verno locate che è di sinistra: 
pertanto in questo caso abbia­
mo dimostrato di non saper 
essere un partito di lotta. 

Probabilmente anche per 
questo disinteresse del parti­
to per i problemi della zona, 
nel quartiere popolare Oregi-
na-Lagacclo abbiamo registra­
to il 3-4 giugno il più forte 
calo rispetto a tutti ali altri 
quartieri della città: il 6 per 
cento in meno rispetto al 
1976. Alla luce anche di questa 
mia esperienza — di cui ho 
già parlato nella sezione in 
cui sono iscritto — ritengo 
che il dibattito sui risultati 
elettorali debba procedere nel 
partito con maggiore spregiu­
dicatezza e spirito autocritico. 

NICOLA BONACASA 
(Genova) 

Governo od opposi-
zione? Importa 
solo il risultato 
Cari compagni, 

anzitutto mi presento: Nen-
cioli Giordano, anni 66, pen­
sionato, iscritto al PCI dal 
maggio 1945 ed allontanatomi 
nel 1977. 

Desidero esprimere se pos­
sibile la mia opinione sul mo­
mento politico con alcune 
semplici considerazioni che 
forse tentano di spiegare l'in­
successo del partito nelle ul­
time tornate elettorali. Il PCI 
ha sempre aumentato i suol 
voti con una costante tenace 
costruttiva opposizione parla­
mentare: è naturale che buo­
na parte del voti del 75 siano 
slati voti di protesta, ma que­
sti voti sono stati veramente 
ben impiegati? Il partito ha 
realmente interpretato i voti 
prestati? 

La DC ha raccolto voti in 
funzione — sempre dichiarata 
e mai nascosta — di decisa 
opposizione al PCI: perché 
quindi insistere per una col­
laborazione tanto mortifican­
te? 

All'uomo della strada impor­
ta relativamente se il PCI sia 
al governo o all'opposizione, 
importano invece i risultati. 
Se dall'opposizione si evita il 
passaggio di una cattiva leg­
ge, o meglio ancora si miglio­
ra una legge discreta, questo, 
questo solo è importante: tut­
te le considerazioni interne di 
partito per il cittadino conta­
no ben poco. 

GIORDANO NENCIOLI 
(Milano) 

Discriminati i gio­
vani che scelgono 
il servizio civile 
Alla redazione dell'Unità. 

Desidero richiamare l'atten­
zione di tutti e specialmente 
degli uomini politici, sulle as­
surde discriminazioni cut so­
no sottoposti coloro che scel­
gono il servizio civile alter­
nativo a quello militare. Ho 
25 anni e mi sono laureato a 
23. a pieni zotL Rivolsi do­
manda al ministro per la Di­
fesa già quattro mesi prima 
della laurea ed ora ne sono 
passati 17 senza che mi sia 
giunta alcuna risposta (secon­
do la legge il ministro dovreb­
be pronunciarsi entro 6 mesi 
al massimo dalla presentazio­
ne della domanda;. Molti al­
tri giovani sono nelle mie 
stesse condizioni. Questo fat­
to si aggiunge agli assurdi i 
mesi in più di durata del ser­
vizio etvlle rispetto a quello 
militare. 

Unicamente per le ragioni 
suddette sono disoccupato da 
quando mi sono laureato, in 
quanto mi sono visto rifiuta­
re già varie occasioni dispo­
nibili il lavoro. 

Voglio dire chiaramente che 
queste assurde e ingiustificate 
attese sembrano dovute a u-
na precisa volontà di discri­
minare e scoraggiare chi ef­
fettua questa scelta, aggiran­
do essa Inoltre una legge del­
lo Stato e trattando queste 
persone come cittadini di se­
rie C, in contrasto con l'arti­
colo S della nostra Costituzio­
ne, Come può risultare eredi-

bile la democrazia di fponft 
al protrarsi dt situazioni di 
questo tipo? 

Noi non abbiamo alcun no? 
tere per far valer» i nostri ut-
ritti se non le nostre «del o 
le azioni di protesta non vio­
lente. Chiediamo alle forte 
politiche e sindacatt un impe­
gno concreto per smascherar 
re ed eliminare ogni forma di 
boicottaggio e discrìminankh 
ne verso chi fa una scelta *• 
deale anziché di opportuni­
smo e vuote dedicare un pe­
riodo della propria vita a ser­
vizio degli altri. 

PAOLO BARACANX 
e altre diciannove firma 

(Pisa) 

Da un piccolo co­
mune chiede libri 
un gruppo di donne 
Cara redazione, 

slamo un gruppo di donne 
democratiche di un piedàfo 
centro dell'entroterra ancone­
tano. E' da circa un anno 
che ci slamo impegnate cpfe 
l'intento di rimuovere quegli 
ostacoli che da sempre han­
no impedito che le donne, 
specie qui in provincia, fa­
cessero proprie le lotte di e» 
manclpazione e di liberazione. 
La mentalità, la grettezza ed 
altre ragioni hanno sempre 
determinato che qui da nói 
dt certe cose se ne avvertis­
se l'esigenza solamente dt ri­
flesso, per sentito dire. 

E' ora, invece, che anche 
noi cominciamo a vivere e a 
lottare per conquistare più 
giustizia sociale e per riscat­
tare una posizione di subal­
ternità in prima persona, da 
protagoniste facendo sentire, 
anche, la nostra voce. 

Per fare questo è necessa­
rio un lavoro, innanzi tutto, 
culturale per poter capire fi­
no in fondo i problemi. A 
tal fine ci occorrerebbero li­
bri, riviste, giornali, materia­
le In genere attorno al quale 
discutere. Desidereremmo, i-
noltre, poter ricevere indirli-
zi di altri gruppi di donne 
democratiche per poterci met­
tere in contatto con loro. 

LETTERA FIRMATA 
dal Gruppo donne democrati­
che - Via Cesare Battisti, 22 

60020 Agugliano (Ancona) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven­
gono. Vogliamo tuttavia assi­
curare i lettori che ci scrivo­
no, e i cui scritti non vengo­
no pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora­
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale ter 
rà conto sia dei loro suggeri­
menti sia delle osservazioni 
critiche. Oggi ringraziamo: 

Giovanni TOZZI, Giudecca 
di Lugo; Grande invalido di 
guerra Piero SALVESTRINI, 
Livorno; Giacomo SCAGLIOT-
TI, Varallo; Mario CERESE-
TO, Genova; Dante COVINO, 
Napoli; Archino PAROLO, To­
rino; UN LETTORE di Taran­
to; Antonio MATTA PIRASTU, 
Trinità; Marcello CORINAL-
DESI, Milano; UN GRUPPO 
di sottufficiali e soldati de­
mocratici della SCA, Braccia­
no («Tutti i giornali parlano 
del problema drammatico del­
la crisi energetica e delle pros­
sime restrizioni cui tutti do­
vremo sottostare. In mezzo a 
questi gravissimi problemi de­
stinati ad influenzare la vita 
di tutti, c'è chi si diverte con 
le sfilate e le celebrazioni di 
avvenimenti che saranno cer­
tamente gloriosi, ma sono an­
che tanto lontani. Liberissimi 
comunque di farlo, ma non af­
fatto liberi se la celebrazione 
deve causare lo spreco dt mi­
gliaia e migliala di litri di 
carburante »). 

Crescenzo DI VITO, Procl-
da (in qualità di rappresen­
tante di lista del PCI, avanza 
alcuni suggerimenti perché 
possano essere evitati brogli 
elettorali); Pllamo PENNEC­
CHI, Milano (« II preoccupan­
te calo di voti per il nostro 
Partito si t verificato, secon­
do me, anche per i seguenti 
motivi: 1) abbiamo continua­
to a lamentarci per lunghi 
mesi sulle inadempienze del 
governo Andreotti, traendone 
con molto ritardo le dovute 
conseguenze; 2) attaccati du­
ramente da destra e da sini­
stra, non abbiamo risposto 
con sufficiente energia, men­
tre dovevamo rintuzzare l'of­
fensiva rigettando con deci­
sione in faccia al partiti inte­
ressati te loro vergogne: Lock­
heed, fondi neri dei petrolieri, 
eccetera »); Tonino CAPUA­
NO, Maranello (« Alla luce del 
fatti è vero che il PCI,ha pa­
gato il lavoro leale svolto nel­
la maggioranza parlamentare. 
Mentre il PCI ad un certo 
punto era l'unico partito che 
remava, gli altri approfittava­
no di essere sulla stessa bar­
ca per menare colpi a tradi­
mento »). 

Libero FILIPPI. Volterra 
(«Dopo l'esito delle elezioni 
i lettori vorrebbero esporre la 
propria opinione. Per questo 
dovrebbe aprirsi un dibattito 
tipo "Tribuna congressuale"»); 
Vittoria DEL FA, San Vincen­
zo («C'è stata una protesta, 
la quale si è espressa non sol­
tanto nei giovani ma anche 
con il non voto e con le sche­
de bianche. E' una protesta 
che non si è mal verificata ed 
è una protesta verso U nostro 
Partilo. Pertanto oggi è ne­
cessario dialogare, discutere, 
lottare tutti insieme con le 
altre forze di sinistra e lai­
che»); Emilio LUPrETRINI, 
Vada (« Dodici milioni di pen­
sionati, sono un terzo dell'e­
lettorato Italiano, ma ancora 
una volta hanno veduto pas­
sare la politica dei due tempi 
che In effetti è stato un tem­
po solo; colpire l più piccoli, 
mentre i più grandi ancora 
una volta riescono a sfuggire. 
E così si può spiegare il suc­
cesso del PSDI fra i super-
pensionati »). 
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